
Diffusi i dati della ricerca dell’Istituto
Giuseppe Toniolo, in collaborazione
con Fondazione Cariplo e Università
cattolica, sui residenti in Lombardia

dai 18 ai 29 anni, effettuata da Ipsos.
Le donne si mostrano più sensibili 
al servizio. Per quasi tutti c’è una
scarsissima fiducia nelle istituzioni

«Così ci rimette anche la politica»
DI VERONICA TODARO

dati del Rapporto mi
hanno sorpreso e mi
hanno fatto venire

in mente una ricerca di
qualche anno fa sui boy-
scout inglesi, nella quale i
ragazzi intervistati
evidenziavano una
soddisfazione personale
più forte di quella
collettiva. Alcuni anni fa la
Lombardia era considerata
la culla del volontariato e
probabilmente lo è ancora.
Ma mettendo in relazione
la ricerca inglese e quella
dell’Istituto Toniolo mi
sono fatto l’idea che, dopo
aver messo al primo posto
la soddisfazione personale,
il passo successivo sia il

I«
disimpegno». 
Il commento
arriva da
Giovanni
Bianchi, già
presidente delle
Acli e del Partito
popolare
italiano.
«Leggendo
questi dati non
bisogna prendere le
distanze o giudicare male i
ragazzi. Le nostre società
occidentali e le nuove
generazioni sono
attraversate da un
narcisismo cresciuto
rispetto all’altruismo delle
generazioni precedenti.
Questo mi sembra
l’elemento su cui riflettere:
è cambiata la società, sono

cambiati i punti
di riferimento e
questi sono i
risultati. Un’altra
osservazione:
stiamo parlando
di giovani dai 18
ai 29 anni. La
mia generazione,
quella del secolo
scorso, sentiva

spesso dire che la politica
era una cosa sporca. Oggi,
più che sporca, è
considerata inutile, perché
non riesce a cambiare le
cose, non aiuta, fa
chiacchiere e promesse non
mantenute. Quindi uno se
ne tiene lontano. 
Se nel mondo del
volontariato e
dell’associazionismo in

genere c’è demotivazione,
ancora di più ce n’è nel
mondo politico. Ma alla
fine, se diminuisce il
volontariato, diminuisce
anche la politica. C’è un
legame storico più evidente
di quanto non si pensi tra i
militanti politici di un
tempo, scomparsi negli
anni Ottanta, e il
volontario nel mondo
politico, in ambito
cattolico e laico. Il
militante aveva l’esigenza
di vedere realizzato il
proprio ideale, quello di
cambiare la società, se non
per sé almeno per i suoi
nipoti. Il volontario chiede
cambiamenti in tempi
brevi, ma la discontinuità
non gioca a suo favore».

Giovani, sempre meno
fanno volontariato

l volontariato trova scarso coinvol-
gimento fra i giovani lombardi. Il
59% circa non ha mai svolto un ser-

vizio e solo l’8,5% vi si dedica attual-
mente in modo continuativo. È uno dei
risultati che emerge dalla sezione dedi-
cata a «Volontariato e impegno civile»
del Rapporto Giovani, la ricerca dell’I-
stituto Giuseppe Toniolo, in collabora-
zione con Fondazione Cariplo e Uni-
versità cattolica, sui giovani residenti in
Lombardia dai 18 ai 29 anni effettuata
da Ipsos (www.rapportogiovani.it).
I dati relativi al campione lombardo si
discostano di quasi 6 punti rispetto a
quello nazionale, da cui emerge che il
64,7% «non ci ha mai provato». Un da-
to piuttosto sorprendente rispetto alla
generale impressione di un universo
giovanile impegnato in questo settore.
L’indagine mostra una differenza di sen-
sibilità tra gli uomini e le donne. I ma-
schi che non si sono mai impegnati so-
no in Lombardia 10 punti superiori al-
le femmine: 64% contro il 54%. 
Anche il titolo di studio ha un peso,
con rilevanti differenze: il 67% di chi
ha un livello di scolarizzazione più bas-
so non ha mai fatto volontariato con-
tro il 51% di chi ha un titolo alto.
Infine i partiti e i movimenti politici. Già
in passato il Rapporto aveva evidenzia-
to la scarsissima fiducia dei giovani ver-
so le istituzioni. E il dato non cambia:
solo il 3% circa dice di impegnarsi sal-
tuariamente o con continuità in una
formazione politica, gruppo o movi-
mento.

I

eggo questi dati come la con-
seguenza per decenni della

seminagione di uno spirito indivi-
dualistico ed egoistico». È la prima
reazione di don Roberto Davanzo,
direttore della Caritas ambrosiana,
da sempre tra le più importanti
realtà che impegnano volontari, ai
risultati del Rapporto Giovani del
Toniolo. «I giovani recepiscono più
di tutti gli elementi di novità: in par-
ticolare una predicazione di paura
verso l’immigrazione, di chiusura i-
dentitaria, di ripiegamento
sul proprio interesse. Tutto
questo si è legato a un cli-
ma di precarietà, di insicu-
rezza sul futuro, sul lavoro,
sulla possibilità di farsi una
famiglia. Perciò produce
questo risultato perverso, di
un ripiegamento sul proprio
tornaconto».
Una responsabilità che ca-
de anche sulle istituzioni. «Il
fatto stesso che è limitato l’impe-
gno dello Stato a favorire esperien-
ze significative di volontariato con-
tinuativo come il servizio civile (che
ha sostituito l’obiezione di coscien-
za), alla lunga diventa un elemen-
to culturale negativo - afferma Da-
vanzo -. Ormai stanno diventando
talmente pochi i giovani che pos-
sono accedere a questo tipo di e-
sperienza che anche l’incidenza sul-
la cultura è bassissimo».

Non manca allora la preoccupazio-
ne espressa dal direttore Caritas:
«Abbiamo tirato su una generazio-
ne di egoisti, di persone che non si
è mai posta di fronte alla possibi-
lità di regalare qualche cosa di sé a-
gli altri. Questi giovani si sono pri-
vati della possibilità di crescere
guardando la vita con occhi diver-
si, non commerciali, che ti fanno
percepire che è proprio il bene che
tu fai ciò che ti fa star bene, che ti
rende più contento di te. Una ge-

nerazione dominata dal-
la logica commerciale sa-
prà sempre meno vivere
la gratuità e il dono, che
stanno alla base di ogni
bella relazione di amici-
zia e di affetto».
Ma la Caritas non si tirerà
indietro: «Continueremo
a fare quello che abbia-
mo sempre fatto: offrire
al mondo giovanile la

possibilità di mettersi in gioco con
esperienze di gratuità di qualità, do-
ve i giovani non sono abbandonati
a sé stessi; iniziative che abbiano il
respiro del mondo. Lo faremo, non
perché siamo alla ricerca di “forze
lavoro” a costo zero, ma perché sia-
mo convinti che questa sia la stra-
da da percorrere se solo ci teniamo
a un futuro del Paese che sia mi-
gliore del nostro passato».

Pino Nardi
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«È la conseguenza di decenni
di spirito individualistico»

ono 135 i dipendenti di due
società delle Acli milanesi i
destinatari dei servizi di welfare

aziendale offerti dal progetto «Well
Care Family», finanziato dalla
Regione Lombardia per il biennio
2012-2103. La rilevazione dei
bisogni, resa possibile attraverso la
somministrazione di un
questionario e preliminare alle
individuazione delle iniziative
offerte e alla sostenibilità futura del
progetto, ha rilevato alcuni dati
fondamentali per la definizione e la
realizzazione delle azioni e delle
attività di welfare: il 21% dei
lavoratori e delle lavoratrici è
impegnato in attività di cura rivolte
ai minori, mentre il 17% si dedica
all’assistenza agli anziani e alle
persone non autosufficienti e il 47%
si occupa contemporaneamente di

S persone non autosufficienti e
minori. Infine una quota
significativa di dipendenti, il 27%,
dichiara di aver avuto difficoltà
durante l’anno a gestire
autonomamente la casa. Il
protagonismo riconosciuto ai
dipendenti, sia nella individuazione
dei bisogni, sia nella definizione
delle priorità di intervento,
attraverso la costituzione di una
commissione dei lavoratori, ha
permesso alle aziende di
individuare 4 aree prioritarie:
infanzia, anziani e adulti non
autosufficienti, salute e benessere e
«time saving», e di costruire,
conseguentemente, reti di
collaborazione con enti locali e
soggetti del privato sociale per
garantire la copertura dei servizi
richiesti. A tale proposito è utile

ricordare che fino ad oggi si sono
erogati prestazioni per complessive
1971 ore così suddivise: 87 ore di
servizio di baby sitter, 524 ore di
assistenza domiciliare e familiare,
1360 ore di servizio stireria. Sono
state firmate inoltre 20 convenzioni
per la partecipazione dei figli a
centri estivi e ai pre-post scuola,
sono state richieste ed effettuate 50
visite specialistiche preventive e
sono state stipulate per tutti i
dipendenti l’assicurazione Sos casa e
per 80 dipendenti l’assicurazione
integrativa sanitaria. In via
sperimentale, infine, è stato attivato
il servizio di maggiordomo
aziendale e di consegna spesa in
ufficio e concordato, con 3
dipendenti, il telelavoro. Tutti i
servizi attivati hanno lo scopo di
promuovere la conciliazione dei

tempi lavorativi con quelli della
famiglia e di sostenere la
responsabilità sociale di impresa,
incentivando la partecipazione
attiva dei dipendenti. Ci conferma,
quanto detto, Sara, dipendente di
Saf Acli e madre di due bambini: «Il
progetto ha dato l’occasione di
essere protagonisti in azienda e ha
proposto servizi realmente
concilianti, anche di aiuti concreti
in questo periodo di crisi. Trovo
utile il servizio stireria e anche la
possibilità di avere un
maggiordomo aziendale per il
disbrigo di piccole pratiche, è
un’iniziativa che ho spesso
utilizzato». Visto il buon esito del
progetto è intenzione delle società
coinvolte proseguire quanto fin
d’ora realizzato, cercando di
conciliare bisogni e risorse.

Welfare aziendale, il caso dei dipendenti Acli

n realtà il trend de-
gli ultimi anni per le

organizzazioni di volon-
tariato in provincia di Mi-
lano iscritte al registro nel-
le ricerche Ciessevi regi-
stra una crescita (+16%)
dei giovani sotto i 30 an-
ni, ma va fatta una cor-
retta lettura con uno
sguardo d’insieme su tut-
to il fenomeno», puntua-
lizza Lino Lacagnina, pre-
sidente dei Centri di ser-
vizio per il volontariato
(Ciessevi) della Lombardia
dal 2006. «Gli ultimi dati
ci dicono che è l’impegno
volontario in generale,
non legato a una partico-
lare fascia d’età, che cam-
bia. Diminuisce (-14,3%)
chi fa attività “sistemati-

ca” in modo
continuativo,
ma aumenta
(+19,6%) chi si
impegna sal-
tuariamente.
Va poi rileva-
to (vedi le in-
dagini multi-
scopo Istat su-
gli aspetti del-
la vita quotidiana) che i
giovani rinunciano sem-
pre meno all’esperienza
del volontariato, in quan-
to sempre più ritengono
per così dire di “assag-
giarlo”, considerandolo
come un mattone tanto
per la propria crescita per-
sonale, quanto per il pro-
prio curriculum profes-
sionale».

Per compren-
dere il rap-
porto tra gio-
vani e volon-
tariato, ag-
giunge Laca-
gnina, «si de-
vono ribaltare
i termini, cioè
non conside-
rare questo

un “contenitore” con esi-
genze e bisogni da soddi-
sfare a cui i giovani deb-
bano adattarsi: in questo
caso la domanda rischia
di essere destinata a so-
pravanzare l’offerta. Il vo-
lontariato deve assumer-
si l’impegno di adeguare
le proprie forme organiz-
zative rispetto alla capa-
cità di accoglienza delle

giovani generazioni: dun-
que, una consapevolezza
sul ruolo del “fare” volon-
tariato che disegna sce-
nari inediti, sui quali oc-
correrà avviare una rifles-
sione». Ciessevi e Comune
di Milano favoriscono poi
l’incontro tra giovani e vo-
lontariato «tanto in con-
testi più formali quali i
percorsi di Scuola-Volon-
tariato», rileva Lacagnina
«quanto nei luoghi di ag-
gregazione giovanile, con
il progetto “Giovani vo-
lontari, protagonisti di
cambiamento” in part-
nership con diverse agen-
zie, dall’Ufficio scolastico
territoriale agli Informa-
giovani». 

Loris Cantarelli

I«
Le associazioni si organizzino per coinvolgerli

Un convegno martedì 12
artecipazione, azione socia-
le, conciliazione. Nuove pro-

spettive di welfare in tempo di cri-
si», è il titolo del convegno che si
terrà martedì 12, alle 9, presso le A-
cli milanesi in via della Signora 3,
che approfondirà il tema della con-
ciliazione trattando gli aspetti nor-
mativi e i vantaggi economici per le
aziende che attivano servizi di wel-
fare aziendale, nonchè il valore eti-
co e sociale delle politiche di wel-
fare aziendale. Interverranno Ma-
nuela Naldini, docente di Sociologia
della famiglia presso la Facoltà di
Scienze politiche dell’Università di
Torino, Diego Paciello, consulente
aziendale sui temi del welfare, Gio-
vanni Daverio, direttore generale
«Famiglia, solidarietà sociale e vo-
lontariato» - Regione Lombardia, e
Paolo Petracca, presidente provin-
ciale  Acli  Milanesi.  Informazioni,
e-mail: welfareacli@aclimilano.it.

P«

Ma le nuove generazioni faticano a trovare una identità sociale
DI RITA BICHI *

risultati relativi alla parteci-
pazione sociale e politica dei

giovani lombardi rende evi-
dente, a conferma dei dati già
raccolti dalla ricerca dell’Istitu-
to Toniolo, la difficoltà delle
nuove generazioni a trovare u-
na identità sociale e un’appar-
tenenza alla collettività che li o-
rienti alla partecipazione.
A fronte di un avvicinamento in
età adolescenziale alle attività di

I
volontariato, si assiste a un allon-
tanamento non certo solo dovuto
al crescere degli impegni di studio
e di lavoro, ma con tutta probabi-
lità imputabile anche allo scarso
impatto delle istituzioni e delle a-
genzie di socializzazione sulla mo-
tivazione alla partecipazione. Il
trend, rispetto agli ultimi cinque
anni, è in calo, pur se si conferma
la moderata crescita dell’impegno
femminile.
Si può mettere in evidenza che la
Lombardia si differenzia dalle al-

tre zone del Paese per avere u-
na maggiore partecipazione con-
tinuativa alle attività di volonta-
riato, sia rispetto al valore na-
zionale sia a quello del Nord-
Ovest nel suo complesso. 
Notevoli ancora appaiono le dif-
ferenze di genere in merito al ti-
po di partecipazione sociale e
politica: le donne sono più im-
pegnate nel sociale e meno nel-
la politica dei loro coetanei ma-
schi, rispettando così una tradi-
zionale divisione dei compiti,

che vuole le donne più vicine al-
le attività di cura e sostegno al-
la persona.
Bisogna poi sottolineare un’altra
forma di disuguaglianza che
continua a incidere anche su
questo aspetto della vita socia-
le, quella del livello di istruzio-
ne: a titolo di studio più eleva-
to corrisponde, in Lombardia co-
me in Italia, un più elevato tas-
so di partecipazione.
Nel complesso, la fotografia che
si ricava da questi dati, accanto

«L’attività educativa negli oratori 
è un’esperienza da considerare»
DI FRANCESCA LOZITO

perplesso don Maurizio
Tremolada, responsabile
del Servizio Giovani dioce-

sano, alla lettura dei dati del Rap-
porto dell’Istituto Toniolo. «Noi
abbiamo avuto riscontri diversi, al-
meno qui in Lombardia - spiega -
. Secondo un’indagine promossa
dagli Oratori delle diocesi lom-
barde, più del 30% delle persone
che fanno parte di questi
gruppi hanno avuto un’e-
sperienza in movimenti,
associazioni e gruppi di
volontariato». Poi don
Tremolada si pone una
domanda: «Un’attività co-
me quella degli educatori
in parrocchia, quanto vie-
ne considerata esperienza
di volontariato come le al-
tre? Eppure lo è...».
Don Maurizio allora prova a chie-
dersi da che cosa può derivare quel
dato del 64,7% di giovani che non
hanno mai fatto volontariato: «For-
se la crisi da un lato può aprire al
volontariato, e dall’altro invece
chiudere - afferma -. Certo, noi ri-

’E
scontriamo il contrario. La crisi fa
vedere con occhi diversi le perso-
ne che hanno bisogno». In ogni
modo Tremolada ammette che «i
ragazzi fanno fatica a entrare in
gruppi stabili. Anche il volonta-
riato, perciò, ne risente. Magari l’e-
sperienza si prova, ma poi non si
continua». Inoltre c’è un aspetto
spesso e volentieri trascurato: «Noi
riscontriamo spessissimo come il
volontariato per i ragazzi sia una

occasione di evangeliz-
zazione, di scoperta o ri-
scoperta della Buona no-
tizia».
Quanto alla politica, in-
fine, il dato non stupi-
sce: «La disaffezione, la
lontananza, la sfiducia
nella classe politica da
parte delle giovani gene-
razioni è un fatto più che
acclarato». Le ragioni

vanno ricercate «nella congiuntu-
ra italiana, che fa emergere gli a-
spetti della malapolitica e dell’in-
giustizia, molto percepiti dai gio-
vani». Il loro approccio, per di più,
«non è diretto, ma spesso passa per
il sociale».

ai numeri
ancora cre-
scenti della
disoccupa-
zione gio-
vanile, ali-
menta le
preoccupazioni per un futuro
che si prospetta foriero di pro-
cessi di esclusione sociale per
larghi strati di popolazione.

* docente di Sociologia
all’Università cattolica, 

fra i curatori del Rapporto
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